
Relazione illustrativa 

La crisi finanziaria già nel 2009 ha evidenziato le carenze del!'arcrutettuta di vìgilanza europea, 
fortemente frammentata a livello na?iona!e e quindi non adeguata rispetto alle critieità poste 
dalla cre,cente integrazione del mc!cato unico eumpeo dei scrvizi finanziari e dcll'attività dci 
gruppi bancari transfron talicri. 

La necessità di dare una prima risposta alle criticità evìdenziate dalle crisi ha port:lto da una 
parte all'approvazione dì una nuo~a archìtettuta di vigilanza europea c, dall'altra, ad una fase di 
riforma della regolamenta71one comunitaria relativa al scrtnre bancario. 

Sotto il primn profilo, le innnvazioni sì sono in un primo momento so stanziate nella creazione 
del Comitato per i Rischi sisremici - ESRB e, a livello tnicroprudenziale, delle ttç autorità 
settoriali (l'EllA pçr il settore bancario, l'ErOPA per quello assicurativo, e l'ESMA per i mercati 
finan7.iari) con l'obiettivo dì creare un set dì regole uniche per gli operatorj dci mercato unico e 
dirimere in modo vlncoJante evenruali dispute tra autorità nazionali nella vigilama dei gruppi 
ttansfrontatieri. 

Per quanto riguarda il quadro normativo, gli interventi di rifonna hanno riguardato in primo 
luogo la vigilanza prudenziale, con l'approvazione nel giugno 2013 della direttiva 2013j36jUE 
(di segtùto "CRD4") c dci collegato Regolamento (UE) 575/2013 (di seguito "CRR"), che 
costituiscono il c.d. pacchetto CRD4jCRR. 

La definizione di quesm nuovo quadro nonnativo rappresentava un tassello fondamentale del 
secondo slep ddla rifoona della vigilanza europea, il Meccanisffin Unico di Vigilanza divenutn 
operativo nel novembre 2014. L'entrata in vigore della CRD4jCRR rappresenta un passaggio 
cruaale per l'operatività del SSM, dato che, superando le prcesistenti normative nazionali, mette 
la BeE, in qualità di supervisore unico, in conJi7.ìone dì applicate gli stessi strumenti di 
vigilanza a tutte le banche dell'euro area sottoposte al suo controllo. 

La CRD4 j CRR costituisce la Icgisla;,ione di base sutI'armonizzazione delle norme di vigilanza 
nel settore bancario: essa realizza il cd. Sìngle Rulebook nel mercato interno per il settore 
bancario contenente regole tese a rafforzare j requisiti patrimoniali e la '~gilanza pruden7.iale 
degli enti creditizi e dell'imprese di investimento dell'Unione entopea; con il complesso di 
nonne legislative (si tratta di quasi 700 articoli per circa 1.500 pagine di nom1e di grande 
dettaglio), vengono trasposti nell'VE gli Accordi di Basilea III, approvati dal Comitato di 
Basilea a dicembre del 2010 in risposta alla crisi finanziaria. 



2. Le innQ"~zionìdi m;rggioE dlievo 

il CRR è applicabile a partire dal lO gennaio 2014 anche se per diversi strumenti di controllo 

microprudenziale è previ~ta una graduale entrata in vigore, fino al 2018, come stabilito dal 

CornitatO di Basilea. 


La CRD4 doveva essere recepita entro il 31 dicembre 2013. L'approvazione della delega 

legislaù.,r" da parte del Parlamento solo COn la legge 7 ottobre 2014, n. 154 - legge di 

delegazione europa 2013 - secondo semeStre (di seguito "LDE"), che all'anlçolo 3 reca i 

principi e criteri specifici di delega, non ha reso possibile rispettare tale tennine c è pendente 

una procedura d'infrazione. 


In realtà non per tutte le disposwoni della CRD4 è necessaria la trasposizione attraverso um 

fonte di rango primario: ai sensi del vigente articolo 53, dci decreto legislativo lO settembre 

1993, n. 385 (di seguito "t.u.b."), la Banca d'ltalia è già delegata a disciplinare con propri 

provvedimenti generali le materie iv; indicate al comma L La Banca d'Italia con la cll:colare 285 

del 17 dicembre 2013 e 1 successivi aggiornamenti ha quindi dato attuazione, ove necessario, 

alle disposizioni di CRD4 in tema di: 

- accesso al mercato e sttuttura (inclusa la disciplina dell'autorizzazione all' attività bancaria e 

dci gtuppi bam.:ari, fionchi: l'opetativita ttansfrontalieta con stabilimento di succursali e in libera 

prcstazione dei sc!vizi); 

- misure prudc.nziali (incluse le disposizioni sulle riserve di capitale aggiuntive); 

- processo prudc.nziale; 

- informativa al pubblico Stato per StatO; 

- governo ,oeietario, controlli interni, gestione dci rischi; 

- politiche e prassi di remuncrazione e incentivazione. 


La normativa primaria è invece necessaria laddove il recepimento della CRD4 comporta la 

modiùea delle vigenti disposizioni del t.u.b. 


Si illustrano di seguito i principali interventi recati dailo schema di decreto legislativo, elaborato 

in stretto raccordo COn Banca d'Italia e Consob e all'esito di noa consultazione pubblica. 


1. La disciplina dei requisiti degli espollenN a<fetldali e dei partecipanti al capitale. 

Lo schema di decreto legislativo prevede una complessiva riforma della materia, volta a 
integrare i requisiti ogget6vi di onorabilità e di professionalità (nonché di indipendenza nel caso 
degli esponenti) con criteri di competeu7.a e correttezza, da enucleate nella disciplina secondaria 
da emanarsi da parte del Ministro dell'economia e delle finanze; ciò consentirà all'intermediario 
e alla vigilanza una valma7jone più completa dell'idoneità, anche in relazione alle specifiche 
circostanze. Le modifiche proposte tengono conto non solo del disposto degli arljcoli 23 
(requisiti dei partecipanti al capitale) e 91 (requisiti dci membri dell'organo di gestione) della 
CRD4 ma anche delle lince guida emanate dall'Autorità Bancaria Europea e dci principi di 
vigilanza adottati dal Comitato di Basilca per Jg vigilanza bancaria. In applicazione del principio 
di cui all'articolo 91, par.3, CRD4, 111 base al quale gli esponenti debbono dedicate un tempo 
adeguato all'espletamento del proprio incarico, è prevista una disciplina dci limiti al cumulo 
degli incarichi 
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In conformità della delega legislauva (articolo 3,comma 1, lettera d), LDE) è stato individuato 
nel primo rinnovo degli organi successivo all'cntrata in vigore delle disposizioni di attuazione 
delle Aut.orità di vigilanza il momento de.lla prima valutazione dei nuovi requisiti di idoneità. 

2. I poteri di in/m'Unto e ,umlli"i delle AI/fon"tà di tJl,gìkillza. 

Nel eu.b. j poteri di intervento vengono spostati in un articolo autonomo, il 53-bis (67-ttr PC! i 
gruppi bancari). L'elenco dei poteri, è precisato in conformità degli articoli 64, 65, 102 e 104, 
CRD4, e integrato, tra l'altro, con la previsione del potere di rimuovere uno o più esponenti 
aziendali quando la loro permanenza in carica sia di pregìudizio per la sana e pnldente gestione 
della banca e non sia possibile - anche per ragìoni di urgenza - pronunciame la decadenza per 
perdita dei requisiu. Viene altresì prevìsta all'articolo 70-bù, la possibilità per la Banca d'Italia di 
disporre la rimozione dell'intero board, guale misura alternativa alla gestione provvisoria e 
all'amministrazione straordinaria dclla banca, e di convocare l'assemblea per il rinnDvo degli 
organi. n c.d refi/ovai non è contemplato da CRD4 ma previsto dall'articolo 3, comma 1, lettera 
e), LDE. Si tratta peraltro di un'innovazione da tempo raccomandata dal T'MI. 
Pcr quanto riguarda il decreto legislativo 24 febhraio 1998, !l.58, (di seguito "t.u.L'), analoghe 
previsioni sono recate dai novella ti articoli 7 C 12. 

Con riguardo ai poteri di intervento si segnala che con l'articolo 6, comma 3· bis, t.u.b., C 

all'articolo 2, comma 2-bi.r, t.u.f., é stato consentito aUe autorità di esetcitare i poteri di 
intervento già loro attribuiti anche per assicurare il rispetto delle norme di CRR, delle relative 
disposizioni di attuazione adottate dalia Commissione europea ovvero degli atti dirctt.amentc 
applicabili emanati dali'EI3A o dall'ESMA. Infatti la produzione nonnativa dell'Unione europea 
relativa al sistema bancario e finanziario è aV\Tenuta in anni recenti tramite l'adozione di 
regolamenti, direttamente applicabili e non csposti quindi al rischio di implementazioni diverse 
da parte degli Stati membri. Inoltre tanto le direttive quanto i regolamenti prevedono il ricorso 
a norme di attua7.ione della Commissione, anch'esse direttamente applicabili. Infine, sia l'EBA 
che l'ESMJ\ possono adottare, in casi specifici, prO\'"Vcdimcnti individuali, rivolti alle Autorità di 
vigilanza e, al ricorrere di particolari condizioni, agli stessi sop,getti vigilati Di conseguem:a si 
ritiene necessa.uo prevedere una norma che abiliti in via generale le Autorità all'esercizio dei 
pOleri di intervento per asìÙcurare il rispetto di tali norme e per sanzioname la violazione. Il 
principio è stato accolto con un ambito circoscritto, riconoscendo i poteri di inrct1'ento solo 
con riferimento alle disposizioni CRl(, e alle relative nonne di livello 2 emanate dalla 
Commissione europea, nonché, dato il limitJlto 110vero, ai provvedimenti direttamente 
applicabili di EEil e ESMA 

3. Whistleblowin!, 

L'articolo 71, CRD4, prevede l'introduzione di meccanismi per la segnalazione, sia all'intetno 
degli intermediari sia verso l'autorità di vigilanza, di eventuali \~olazioni normative da parte del 
personale delle banche (c.d. whù/kblounlzj). Nel t.u.b. sono stati quindi introdotti gli articoli 52­
bù e 52-fcr, mentre nel t.u.E. le corrispondenti disposizioni sono l'articolo 8·bis e 8·t",·. In 
entrambi i casi la definizione degli aspcui applicativi è st.ata rimandata alla sede regolamentare. 

4. L'obbltgo di astef/J"iOllc di smi e alllm",isiraiori "elle deliberazioni iII cui abbiano un in/m:m ÙI ron{litkJ. 

Come noto con la rJforma del diritto societario del 2004, all'articolo 2391 del codice. civile è 
caduto l'obbligo di astensione dell'amministratore in conflitto d'intert~>sL Le vigenti disposizioni. 

~. prevedono invece l'obbligo dell'amnumstratorc di dare n01:l21a al conSIglio di ammi1l1strazIOnc 
" ..~'. d Il' ti~~~'-, c ln eresse d·'l CUi (' portatore 10 una deternunata operaZlone, L·a vlgcntc f, l'orn1U aZIone 
"'l;....Lo. __.1 
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dell'articolo 136, Lu.b., richiama la disciplina civilistica mentre la disciplina regolamentare di 
Banca d'Italia in materia di conffitti d'interesse e attività di rischio verso soggetti collegati detta 
ulteriori rigorose norme. 

D'altro canto il legislatore delegante (articolo 3, comma 1, lettera f), LDE) ha fatto proprie le 
raccomanda7.ioni indirizzate dal PMI che ritiene l'obbligo di astensione un necessario presidio. 
Di conseguenza sono stati modificati gli articoli 53, comma 4, tu.b., e l'articolo 6, tu.f. 
ripristinando l'obbligo di astensione di soci e amministratori in conflitto d'interesse. Penne 
restando le samioni previste dall'articolo 2629-bì.< del codice civile per l'inosservanza degli 
obblighi di comunicazione previsti dall'anicolo 2391, primo comma, del codice civile, è stata 
introdotta una sanzione amministrativa per la violazione dell'obbligo di astensione. 

5. Lo riforma cotJJpkJJiva della dùdplùla delk J"",?foni amIJJinùlrotùJf. 

La delega legislativa è più ampia del disposto normativo comunitario con riguardo alla materia 
sanzionatoòa. La CRD.:! realizza infatti un'impottante riforma dci sistema sanzionatorio al quale 
si Stanno allineando tutte le proposte di direttiva in materia finanziaria: l'articolo 65, comma 2, 
CRD4, sancisce, infatti, il passaggio ad un sistema volto a sanzion~re in primo luogo l'ente e 
solo sulla base di presupposti che saranno individuati dal diritto nazionale anche l'esponente 
a"lerld.le o la persona fisica responsabile della violazione. 

11 legislatore delegante ha ritenuto fondamentale che il sistema sanzionatorio in maniera 
froanziari. sia coerente e organico: è necessario cvita!c che gli stessi soggetti o violazioni tra 
loro omogenee - siano assoggettati a regimi e ptocedure diverse a seconda dell'autorità (Banca 
d'Italia o Consob) competente ad irfogare la sanzione. Pertanto la delega prevede la revisione 
secondo i criteri indicati dalla CRD4 non solo delle sanzioni amrninìstrative recate dal t.u.b., ma 
anche di quelle recate dal t.u.f, per le violazioni della disciplina in materia di intermediari e dei 
mercati. AI fine di permettere un intervento complessivo, è stato previsto uno spcafico criterio 
di delega relativo solo ai massimi e minimi edittali previsti per le sanzioni amministrath'c 
applicabili per la violazione della disciplina degli emittenti: in tale ambi[O non vi è rischio di 
imerfetcnze fra le competcn>.c delle Autorità di vigilanza e le rispettive procedure. 

La delega, alla lettera m), n. 1, prevede che il legislatore valuti l'introduzione del principio del 
favor rei in caso di modifica della disciplina vigente al momento in cui è stata commessa la 
violazione, nonché, nel!' ottica di un recupero di efficienza dci procedimenti sanzionatori, la 
letteta m), n. 5, è volta a prevedere l'introduzione di efficaci strumenti deflazione del 
contenzioso per le fattispecic connotate da minore offensività o pericolosità e l'esclusione della 
punibilità delle condotte prive di offensi"ità o pericolosità. 

Non si è ritenuto di introdurre il principio del falX>r re,: Finora tale principio è stato accolto, 
anche dalla Corte Costituzionale, solo per la mate.tia tributaria, mentre sono rimasti esclusi gli 
.lui innumerevoli ambiti per i quali sono previste sanzioni amministrative. II principio nOn è 
infatti stato introdotto nella legge 24 novembre 1981, n. 689 che rappresenta l'atehitrave delle 
sanzioni amministrative c che invece accoglie il principio di legalità solo nell'acce;,ione del 
principio di irrcttoattività della legge. 

Pur considerando il favor reì com(~ un principio di civiltà giuridica, il suo riconoscimento nel 
contesto della trasposizione della CRD4 presenta talune criticità 

li~';~i\:~i eviden?ia, ~n primo luogo, che la delega si riferisce sDlo ad alcune sanzioni previste dal testo 
·,....,;."".,,uJl1CO bancano e dal testo UlUCO della finanza. Non sembra amnusslbile Una IntrodUZIone del 
~. 
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principio limitata solo ad alcune fat.tispecie né con fini della delega legislativa sembrano 
consentirne un'applicazione più ampia. 

Sl osserva, inoltre, che il principIo .Id javar rei rende le disposizioni più favorevoli enttate in 
vigore dopo il momento in cui è stata commessa la violazione applicabili a tutti i procedimenti 
sanzionaton ancora mh iudice. E' plausibile che il passaggio da una disciplina imperniata sulla 
responsabilità delle persone fisiche ad una basata sulla responsabilità deUe persone giuridiche, 
corne sopra mustrato, sia ritenuto un kcgime più favorevole per gli esponenti aziendali. Tutti i 
procedimenti in corso verrebbero quindi azzerati, ma allo stesso tempo sarebbe da esdudere 
Ulla responsabilità diretta dell'ente per violnioni commesse prima dell'entrata in vigore della 
nuo\'. disciplina. La Banca d'Italia ha fatto presente che l'introduzione di tale principio in 
questo contesto potrebbe detcrmin3rc l'impossibilità di pcrscguìre un soggetto nonostame 
l'esplicita cichiesta da parte della BCE. 

La Consob ha proposto una nonna transitoria tale che il principio dci javor rei possa applicarsi 
solo alle violazioni commesse successivamente all'entrata in vigore del decreto legislativo di 
recepimento della CRD4. Tale soluzione sembra però in contr,\sto con l'inuoduzionc stessa del 
principio e non pienamente conforme al criterio di delega che fa riferimento alla modifica della 
disciplina vigente al momento in cui è stata commessa la violazione. 

Quanto agli strumenti deflativi del contenzioso, è Stato introdotto l'istituto dell' oblazione ma 
solo con riferimento alla violazione di condotte relative alla disciplina degli emÌttenti. Infatti la 
CRD4 e la delega prevedono un amplissimo intervallo tra minimi e massimi edittali: l'oblazione, 
fondata sul minimi edittali, sembra quindi un istituto poco appropriato risolvendosi in concreto 
nell'applicazione di una sanzione di minima afflitci\~tà. 

In attuazione della direttiva sono state altresì previste innovazioni di notevole rilievo: la 
sanzionabilità diretta sia delle persone giuridiche sia, in presenza di spccificì presupposti, delle 
persone fisiche; massimali delle sanzioni pecuniarie elevati, in stretta aderenza a quanto previsto 
dalla delega legislativa; nuovi criteri per la quantificazione delle sanzioni e pcr la loro 
pubblicazione; misure di carattere non pecuniario (si tratta dell'interdizione temporanea 
dall'esercizio di funzioni presso intermediari, c.d. "temporary ball', applicabile come misllta 
accessoria a (luella pccuniaria nei confronti delle persone fisiche per violazioni di pat1icolare 
gravità, e dell'ordine di porre termine aUe violazioni, c.d. "etase ond desis! order', irrogabile 1ll 

alternati,," alla sam.ione pecuniaria per v:iolazioni di scarsa offensività o pericolosità). 

E' stata rivista la dis6plina dell'opposizione al provvedimento di applicazione della sanzione, dl 
cui agli articoli 145, t.u.b., e 187-septìes c 195 t.u.f., al fine di rendere omogenee le due 
procednrc, costruendo un rito "d bo,' che nel rispetto dei principi desumibili dalla sentenza 
CEOU del 4 marzo 2014 - causa n. 18640;10 (cd, sentenza Grande Stevens) assicuri ccletità e 
efficien7.3 dci procedimento, 

Come già illustrato con riferimento ai poteri di intervento, è necessario prendere atto che 
l'attività normativa dell'tJnione europea nel settore bancario e finamiario è costituita in larga 
parte da norma!Ìve direttamente applicabili, Tali normauve, in ragione dei limiti delle 
competenze dell'Unione europea non prevedono il relativo regime sanzionatorio che è sempre 
rimesso al livello nazionale. E' necessario quindi costruite un meccanismo che abiliti in via 
generale le AUTOrità a samionare la violazione di tali norme. D'altro canto non si 'può non 
osservare come il principio della riserva di legge non consenta l'adozione di una nonna di 
J~.~tudjne potenzialmente illimitata, In particolare per quanto riguarda i poteri san~ionatori, non 

i~~bra ammissibile l'adozione di una norma sostanzialmente in bianco, in cui l'identificazione 
,.:,,~l:."'r 
-~~~. 
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delle condotte sanzionate avviene in modo generico, Il principio è stato quindi accolto (cfr. 
anicol0 144-qllinqmes, t.u,b" e 194-ter, t.u,f.), ma con un ambito circoscritto, riconoscendo i 
poteri sanzionato!i solo con riferimento alle dìsposizìonÌ CRR c alle rdative nonne di liveJlo 2 
emanate dalla Commissione curopea, nonché, dato il limitato novero, ai provvedimenti 
dìrettamente applicabili di EBi\. e ESM.A., 

Jnfine si segnala che le condone pcr le quali sono previste le $an7.ionÌ amministrative oggetto 
del presente intervento di revisione non sono oggerto di sanzione penale prevista dal testo 
unico bancario o dal testo unico della finanza. 

Inoltre, ai fini della comunicazione alla Commisisone eutopea prevista dall'articolo 65, comma 
1, si rappresenta che (come previsto dall':u:ttcolo 3, comma 1, lett, i), numero 4), LDE) per le 
fattispecie previste dagli articoli 130, 131, 131-bù, 131- {er, e 132, t.u,b" sono stati confcnnati i 
reati j"i previsti c non sono state introdotte sanzioni amminsitrative, avvalendosi della facoltà 
prevista dal medesimo articolo 65, comma l, 

6. ClCR 

Tn conformità a quanto previsto dalla delega (articolo 3, comma 1,lettra b), LDE) della necessiti 
di una prcyja deliberazione del Comitato intcrministcriale per il credito e il risparmio (CICR) 
per l'emanazione delle disposizioni della Banca d'Italia nelle materie prudenziali oggetto della 
CRDIV, 

Arlicolo l (/I1odifid;e al decreto JegisiatùlO IO settembre 1993, Il- 385, Te.rto unicv baJ1cario-"t. ti. b, 'j, 

Comma 1: viene novellato l'art, 1, t.u,b" adeguando le definizioni i\'1 contenute a quelle indicate 
nella direttiva, 

Commi 2 e 4: recallO modifiche di carAttere meramente materiale, 

Comma 3: la norma modifica l'art, 6, t.u.b" consentendo alla Banca d'Italia di esercitare i poteri 
di intervento già ad essa attribuiti anche l'et assicurare il rispetto delle norme di CRR, delle 
relative disposizioni di attuazione adottate dalla Commissione europea ovyero degli atti 
direttamente applicabili emanati dall'EBA o daIl'ESMA, 

Comma 5: viene novellato l'art. 8, t.u.b., prevedendo che la Banca d'Italia adempia all'obbligo di 
pubblicità dei propri provvedimenti a carcrrere generale e di quelli individuali maggiormente 
rilevanti, non più nel Bollertino cartaceo ma sul proprio sito ",eb, 

Commi 6, 8, 16, 23, 24: viene espuma la previsione della pre"ia deJjbera~ìOr1e del Comitato 
intcrministeriale per il credito e il rispmmio, in attuazione dell'art. 3, comma 1, lettera b) della 
legge delega. 

Comma 7: si modifica l'art 14, tu,b" in merito ai presupposti per il rilascio dell'autorizzazione 
alì'eserciz.io dell'attività bancaria, mutuando dalla direttiva il requisito dell'idoneità degli 
esponenti aziendali nonché attribuendo alla Banca d'l taIi. il potere di disciplinare le ipotesi di 
revoca dell'autorlz7.azione, in aU:llazione dell'art. 3 comma 1 lett. o), LDE, 

~2~~) Commi 9 c 11: recano modifiche di mero coordinamento. 
\'/""f~'/-' 
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Comma 10: viene novellato l'art. 19, t.u.b., in relazione ai presupposti per l'acquisto di 
partecipazioni bancarie, in conformitÈ. degli articoli da 8 a 15, CRD4. 

Commn 12: sì modifica l'm. 25, t.u.b., relativamente ai requisiti dei partecipanti al capitale delle 

banche, in atn.azione dell'art. 3 comma 1 Ictt. d) della legge delega, e in conforrrutà dell'articolo 

23, CRD4, nonché delle linee guida dell'EBA (CEBS/2008/214). 

Comma 13: si modifica l'art. 26, t.u.b., relativamente agli esponenti aziendali delle banche, in 

attua7.iOIle dell'art. 3 comma 1 lctt d) della legge delega, in conformità dell'articolo 91, CRD4, 

nonché delle linee guida dell'BBA (EBA(GL/2012/06). 


Comma 14: reca una modifica di mero coordinamento. 

Comma 15: all'ait. 28, t.u.b, viene introdotta una disposizione volta a consentire la 
comptltabilità delle azioni delle banche popolari e di quelle di credito cooperativo come fondi 
propri ai sensi dell'art. 29 comma 2, CRR. 

Comma 17: viene novcllato l'art. Sl, t.u.b., in materia di vigilanza informativa, prevedendo che 
la Banca d'Italia possa chiedere informazioni al personale delle banche sia direttamente sia 
tramite le banche stesse; tale previsione viene estesa anche ai soggetti esterni ai quali le banche 
abbiano delegato funzioni aziendali dì rilievo. 

Comma 18: si introducono gli artt. 52-bi! e 52-tor, r.u.b, che prevedono l'ado"ione di sistemi di 
segnalazione (c.d. "wbùtkhl(}}/lint'), sia all'interno dell'azienda sia alla Banca d'Italia, delle 
violazioni delle norme contenute nci titoli II e III del t.u.b. e degli atti UE direttamente 
applicabili, in attuazione dell'art. 3 comma 1 letto h), LDE; la norma sarà completata dalla 
regolamcntazione secondaria della Banca d'Italia che specincherà procedure, eondizioni e lìrrùti 
dci sisterru dì segnalazione. 

Comma 19: si modifica l'm. 53 w.b., in tema di vigilanza regolamentare, dal quale vengono 
enucleate le disposizioni in materia di poteri di intervento, trasferite nel nuovo articolo 53-bis 
(cfr. ùzfra); nell'articolo in commentO sono inserite le disposizioni dì attua7.ione dell'art. 3 
comma 1 lett. I), LDE (nullità delle clausole comramlali in contrasto con la disciplina 
secondaria in materia di remllncra7.ionc e di incentivazioni; l'obbligo di astensione dei soci e 
degli amministratori che abbiano un interesse in conflitto), nonché dell'articolo 94, pat.1, lettera 
g), numero ii), CR04, che stabilisce che il ca;> alla r.emunerazione variabile possa eSsere superato 
solo con delibera assembleare approvata con i quorum raffor~ati st~bjliti daUa direttiva stessa. 

Comma 20: nel nuovo articolo 53-bis, sono integrati i poteri di intervento della Banca d'Italia; 
in parcicolate si segnaln, il cOnuna 1, lettera e) con il quale viene previsto in capo alla Banca 
d'Italia il potete di rimozione di uno o più degli esponenti aziendali delle banche, nel caso in cui 
il mantenimento in carica sia dì pregiudizio alla S9.na e prudente gestione, in atruazione 
dell'articolo 3, comma 1, lettera e), LOE; nd nuO\'O articolo 53-te,-; tu. b., vengono esplicitate le 
compete.nze della stessa },utorità ad adottare sia le rrusure sulle riserve di capitale sia quelle 
macroprudcnziati previste dal CRR, in attuazione deU'art. 3, comma 1, lett c), LDE. 

Comma 21: viene modificato l'art. 54, t.n.b., in materia di vigilanza ispettiva, III simmetria COn il 
novcllato art. 51. 
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Comma 25: reca modifiche di mero çoordinamcnto e di rinvio, 

Comma 26: si modifica l'art. 66, t.u,b" in tema di vigilanza consolidata di tipo informativo, in 
simmctria con il novellato art, 51, 

Comma 27: viene modificato l'art 67, t,u,b., in matena di vigilanza consolidata di tipo 
r<;gòbmentare, in simmetria con il novellato art. 53, 

Comma 28: vicile il1setito l'art, 67-ter, t.u,b" tecame, con ruferimento alla vigilanza sul gruppo 
bancario, poteri di intervento, in simmetria con il nuovo art 53-bis. 

Comma 29: si modifiCa l'art. 68, t,u,b" relativo alla vigilanza consolidata di tipo ispetrivo, in 
simmen1a COIl il novellato art. 54, 

Comma 30: si intJ'ocluce l'art. 7O-bir, t.u,b" che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
rimuovere gli organi di amministrazione e controllo delle banche, nel caso di sussistenza dei 
presupposti dell'amrninistrazione straordinaria; si tratta di un potere esercitabile nei casi in cui 
l'Autorità ritenga che l'intermediario sia ancora in grado di esprimere degli organi di 
amministrazione e contmllo idonei e non ne sia quindi neçessario il commissariamento, 

Comma 31: viene modificato l'art. 79, t Il,b., in tema di provvedinlenti straordinari nei confronti 
di banche comunitarie, attribuendo alla Banca d'Italia il potere di adottare nei confronti di tali 
soggetti mtte le misure necessarie, anche provvisorie cd urgenti, per salvaguardare la stabilità 
finanziaria, ai sensi degli articoli 102, 104, 112, 114 c del capo i dci titolo XI, CRD4. 

Comma 32: "iemo novellato l'art. 95-bis, Lu,b., introducendo una previsione di mero 
coordinamento procedurale. 

Comma 33: si introduce l'art. 98-bù, t,u,b., con riferimento agli organi della capogruppo, in 
simmetria con il nuovo art. 70-bis. 

Commi 34-38: vengono apportate modifiche di coordinamento sistematico agli art!. 107-112, 
tu,b., in materia di intermediari finanziari e di confidi. 

Commi 39-41: recano modifiche di coordinamento sistematico agli artr_ 114-quillq1lies e 5S" 

r.u.b., in materia di istituti di moneta elettronica. 

Commi 42-44: vengono apportate modifiche di coordinamento sistematico agli &nt, 114·'JoIJù.<, 
114-u»dedes c 114-q/loterde,iu, t,u.b" in materia di istituti di pagamento, 

ComIni 45 e 46; si apportano modifiche di coordinamento sistematico agli artI. 128 e 128-ter, 
tu.b" in te.ma di S(:rvì~j di pagamento. 

Commi 47, 49 e 50: vengono modificati rispettivamente gli artt. 133, 139 e 140, t.u.b., in merito 
al tr"rtamento sanzionatorio delle fattispecie id previste, in attuazione dell'art 3 comma 1 lett, 
i), LD!:: 

Comma 48: viene il1tcgrato l'art. 136, t.u,b, con una previsione specifica sui conflitti di interesse, 
in coordinamento con il novellato articolo 53, comma 4. 

,-"~ 

~40~';1)1 
~t':Jl 
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Comma 51: si modifica l'art. 144, t.u.b., recante altre sanzioni amministrative alle società o enti, 
conformemente alle indicazioni dell'art. 3 comma 1 letto i), LDE; oltre quanto già diffusamente 
illustrato al patagrafo 3 della presente xcla7.ione, si segnala che la norma è stata integrata 
indicando anche i soggetti ai quali siano state esternalizzate funzioni aziendali di rilievo: al 
momento le condotte di questi soggetti non sono cOn1emplate da alcuna norma, sìa essa di 
rango primario O secondario, ma in tela:r.ione all'obbligo di fomire informazioni sarà modificata 
la disciplina secondaria di riferimento. 

Comma 52: sono introdotti nel t.u.b., in attuazIone dell'art. 3 comma 1 lettere i), m) e n), LDE. 
l'art. 144-bir, che introduce l'istituto del cedfe d11d des':'f order, l'art. 144-ter che rivede l'impianto 
sanzionatono applicabile agli esponenti aziendali o al personale per le violazioni previste dalle 
disposi~ioni ivi richiamate; l'an. 144-quater che individua; criteri per la determinazione delle 
sanzioni previste nel titolo VIII, t.u.b., l'art. 144-qu;nqu;es, che attribuisce anche alle violazioni 
del CRR, delle norme tecniche emanate dalla Commissione e degli atti dell'ARE direttamente 
applicabili il presidio delle sanzioni ivi richiamate, e l'articolo 144-sexieJ che prevde la sanzione 
amminsirraciva per la violazione dell'obbligo di astensione idsposto dall'articolo 53, comma 4, 
t.u.b. 

Comma 53: r.eca modifiche all'art. 145, t.u.b., rivedendo la procedura sanzionator;. e il regime 
di pubblicità delle sanzioni pr.eviste nel titolo VIII dello stesso t.u.b., in attuazione dell'atto 3 
comma 1 lett. i), LDE. 

Comma 54: vengono inseriti gli articoli 145-ter, che prevede in capo alla Banca d'Italia l'obbligo 
di comunicare all' ABE le sanzioni applicate ai sensi dci Titolo VIII nonché le informazioni sui 
ricorsi contro i provvedimenti sanzionatori (cfr. articolo 69, CRD4), e 145-quafer, che attribuisce 
alla stessa Autorità il potere di emanare la disciplina di attuazione de! medc,imo titolo, in 
attuazione dell'art. 3, comma 1, IctI.. m), numero 4), LDE. 

Comma 55: teca modifiche di carattere materiale all'art. 159, t.n.h. 

Comma 56: teca modifiche di coorùinamento sistematico all'art. 161, t.u.b. 

Artim/o 2 (Dùpofii/olli frtlmito", ejinali "f)1lCer1unti le modificai/olti d,l demto legislativo 1"settembre 1993, 
n.385). 

L'articolo disciplina l'entrata in vigore deUe disposzioni novellalc, con particolare riguardo alle 
disciplina sanzionatoria, alle nonne in materia di giudizio di opposizione ai provvedimenti 
sanzionatori.• ai requisiti di idoneità degli esponenti aziendali. 

Inoltre il comma 1 individua, confonnemente all'articolo 151, CRD4, la disciplina applicabile 
nelle more dell'emanazione da parte deUa Commissione europea dell'atto delegato dì cui 
all'articolo 460 CRR in materia di requisito di liquidità, mentre il comma lO abilita la B~nca 
d'ltalia ad accedere direttamente al src (Sistema lnformativo del Casellario) e alla Banca dati 
antim~fia. 

ArliroltJ 3 (ModijidJe dlle Parti l, 11 e 1lI del decreto /egislatù.. 24 ftbbraio 1998, n. 58, Testo UIIÙ'O della 
jiman".a-,,"t.ILf . "1j' 

Comma 1: viene novcllato l'art. 1, t.u.f., adegnando le definizioni iv! contenute a 'lucUe indicate 
nella direttiva. 
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Comma 2: si modifiGI l'art. 2, I.u-f., consentendo alla Consob e alla Banca d'Italia di esercitare i 
poteri di intervento già ad esse attribuiti anche per assicurare il rispetto delle norme di CRR, 
delle relative disposizioni di attuazione adottate dalli Commissione cutOpea m'vero degli attj 
direttamente applicabili emanati dall'EBA o dalJ'ESMA, 

Comma 3: reca una modifica di coordinamento con la modifica apportata all'articolo 8, t,u,b" 
con la quale viene soppresso l'obbligo di pubblicità nel Bollettino cartaceo della Banca d'Italia, 
sostituito dalla pubblicazione sul sito web delia medesima Autontà. Si ricorda che il Bollettino 
dlela Consob è già disponibile solo in formato elettronico, 

Comma 4: si modifica l'art. 6, t.u.f., nel quale sono inserite le disposizioni di attuazione dell'art. 
3 comma 1 lett. f), LDE (nullità delle dausole contrattuali in contrasto con la disciplina 
secondaria in materia di remunerazione e di incentivazioni; l'obbligo di astensione dci soci C 

degli amministtatori che abbiano un interesse in conflitto), nonché dell'nrcicalo 94, par, 1, lettera 
g), numero ii), CRD4, che stabilisce che il cap alla rcmunerazione variabile possa essere superato 
solo con delibera assembleare approvata con i quorum rafforzati Stabiliti dalla direttiva stessa, 

Comma 5: si modifica l'art. 7, tu.f, integrando i poteri di intervento della Banca d'Ttillia e delli 
Consob, nell'ambito delle rispettive competenze; in particolare si i\Cgnala il nuovo COtnll'lll 2-bis, 
COll il quale viene previsto in capo alli Banca d'Italia il potere di rimozione di nno o più degli 
esponenti aziendali dei soggetti abilitati, in caso in cui il mantenimento in carica sia di 
pregiudizio alla sana c prudente gestione, in attuazione dell'articolo 3, comma 1, lettra e), LDE, 

Comma 6: nel nuovo articolo 7.bis, t.u.f., vengono esplicitate le competenze della Banca d'Italia 
ad adottare sia le misure sulle riserve di capitale sia <Jucllc macroprudcnziali previste dal CRR, in 
attuazione dell'art 3, comma 1, lett, c), LDE, 

Comma 7: vicne novellato l'art. 8, t.u-f., in materia di vigilanza informativa, prevedendo che la 
Banca d'Italia e la Consob possano chiedere informazioni al personale delle banche sia 
direttamente sia tramite le banche stesse; tale previsione vÌcne estesa anche ai soggetti esterni ai 
quali le banche abbiano delegato funzioni aziendali di rilievo. 

Comma 8: si introducono gli am. 8-bù e 8-/er, t.u.f, che prevedono l'adozione di sistcmj di 
segnalazione (c,d. "JV}Jistlebiowil,g'), sia all'imcmo dell'azienda sia alla Banca d'Italia c alla 
Consob, delle violazioni delle norme contenute nella parte II, titoli I, II e III del t.u.f. e degli atti 
UE direttamente applicabili, in amlllzione dell'art. 3 comma 1 lett, h), LDE; la nonna sarà 
completata dalla regolamcnmzione secondaria dclla Banca d'Italia e della Consob che 
specificherà procedure, condizioni e limiti dci sistemi di segnalazione. 

Comma 9: viene modificato l'an, 1, t,u,f., in materia di vigilanza ispettiva, in simmetria con il 
nm'cllato aH, 8, 

Comma 10: $i modifica l'art 12, eu.f., in materia di vigilanza sul gruppo, in simmetria con i 
novellati artt. 7, 8 e 10, 

Comma 11: viene modificato l'art. 13, t.u.f., in tema di esponenti aziendali, in attua0.onc dell'art, 
3 comma 1 \ett. d) della legge delega, in conforrrùtà dell'articolo 91, CRD4, nonché delle linee 
guida dell'EBA (EBA(GLj2012/06). 
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Comma 12: viene novellato l'art. 14 t.u.f., in tema di partecipanti al capitale. in attuazione 
dell'art. 3 comma 1 letto d) della legge delega, e in confonnità dell'articolo 23, CRD4, nonché 
delle linee guida dell'EB1\ (CEBSj2008j214). 

Comma 13: si modifica l'art. 15, t.u.f., in tema di presupposti per l'acquisto di partecipazioni in 
SIM, SGR, SICA Ve SICAF, in conformità degli articoli da 8 a 15, CRD4. 

Comma 14: viene novellalo l'art. 19, t.u.f., in merito ai presupposti per il rilascio 
dell'autoriz2azione all'eserci7.io dei servizi e delle attività di investimento da parte delle SIM, 
mutuando dalla direttiva il requisito dell'idoneità degli esponenti aJ:iendali. . 

Comma 15: viene modificato l'art. 34, t.u,f., relativo alle SGR, in simmetria con il novellato 
art. 19. 

Comma 16: si modifica l'art. 35, t.u.f., relativo alle SICAV e alle SICAF, in simmetria con il 
novcllato art. 19. 

Comma 17: si modifica l'art. 38, t.u.f., relativo alle SIC/I. Ve alla SICAF in gestione esterna, in 
simmetria con il novellato art. 19. 

Comma 18: viene novellato l'art. 52, t.u.f., in tema di provvedimenti straordinari nei confronti 
di intermediari comunitari, attribuendo alla Banca d'Italia ancbe il potere di adottare nei 
confronti di tali soggetti tutte le misure necessarie, ancbe provvisotie ed urgenti, per 
salvaguardare la stabilità finanziaria, ai sensi degli articoli 102, 104, 112, 114 e del capo I del 
titolo Xl, CRD4. 

Comma 19: si introduce l'ari', 56-bù, t.u.f., che attribuisce alla Banca d'Italia il potere di 
timuovere gli organi di amministrazione e controllo di SIM, SGR, SICA V e SICAF, nel caso di 
sussistenza dei presupposti dell'amministrazione straordinaria; si tratta di un potere esercirabile 
nei casi in cui l'J\utorità ritenga che l'intermediario sia ancora in grado di esprimere degli organi 
di amminsitrazione e controllo idonei e non ne sia quindi necessario il commissariamento. 

Comma 20: si apportano modifiche di mero coordinamento sistematico all'art. 61, t.u.f., relativo 
alle società di gestione di mercati regolamentati. 

Comma 21: si apportano modifiche di mero coordinamento sistematico all'art. 80, l.u.f., relativo 
alle società di gestione accentrata, 

Conuna 22: reca modifiche di mero carattere materiale. 

Anicolo 4 (Modifùhe alla Parte V del decreto legislati>v 24 febbraio 1998, n. 58) 

Comma 1: reca modifiche all'art. 187-septies , Lu.f., rivedendo la procedura per l'irrogazione 
delle sanzioni amministrative previste dal Titolo l-bis (abuso di infonnazioni privilegiate e 
manipolazione del mercato) della Parte V del l.u.f.; ancorchè l'articolo 187-septies non sia 
menzionato all'articolo 3, comma 1, lettera l), numero 1, LDE, si è reputato opportuno, 
avvalendosi del criterjo di cui alla lettera q) della medesima disposizione, allineare l'articol() 
187-Jel'tie.r alle modifiche apportate all'articolo 195, t.n,E., che disciplina il procedimento 
sanzionatorio per le violazioni previste dalla Parte V, titolo II, t.u.f.., e l'opposizione ai relativi 
provvedimenti sanziona tori. 

Il 
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Commi 2, 3 e 4: vengono modificati rispettivamente gli am. 188, 189, e 190 Lu,f, in merito al 
trattamento sanzionatorio della persona giuridica in relazione alle fattispecie ivi previste, in 
attLlazione dell'art. 3 comma liete I), numero 1, della legge dele!;,,,,, 

Comma 5: si inuoducono gli arrt 190,bis e 190,ter, il primo rivede l'impianto sanzionatorio 
applicabile agli esponenti aziendali e al personale, quando responsabili delle violazioni di cui gli 
articoli 188,189 e 190; il190,ter enuclea dall'articolo 190 la diseplina sanzionatoria applicabile 
a talune persone fisiche, alle quali nonsi applica l'articolo 190,bÙ'. 

Commi (}·13: i commi 6, 8, 9, 11, e 13 danno attuazione all'articolo 3, comma 1, lettera I), 
numero 2, LDE; in ragione delle esigenze di coordina01c,nto sancite dall'articolo 3, comma 1, 
lettera q), LDE, si è ritenuto anche di ìntcNenÌl'e sull'articolo 192 (comma 7) e sul 193'quater 
(comma 12); nel primo caso si è inserito il comma 2·bis, per allineate le sanzioni previste ai 
commi 1 e 2 del medesimo articolo alla impostazione generale dell'impianto sanzionatorio della 
CRD4; nel secondo caso si è ritenuto di allineare i minimi e massimi edirtali a quelli previsti dai 
nove1Jati articoli 190 e I 90· bis, Si è altresì intervenuti al comma 10 per introdurre una nuova 
sanzione amministrativa a fronte delle violazioni dell'obbligo di astensione di soci e 
amministro ti, disposto dall'articolo 6, COl11rrul 2-novier. 

Comma 14: sono introdotti nel t,u.f., l'articolo 194-bù, 194·1er, 194-quc1lèr e 194 quillqllies. 
194·bir; in attu'.!zione dell'art. 3 comma 1 lertera m), numc.ro 2, LDE, individua i criteri 
per la determinazione delle sanzioni previste dal t,u.f; 
194-ter. attribuisce anche alle violazioni del CRR, delle norme tecniche emanate dalla 
Commissione e degli atti dell'ABE e AESPEM direttamente applicabili il presidio delle 
sanzioni iv; richiamate; 
194·qlla/er. in attuazione dell'art. 3 comma 1 lettera n), introduce' l'istituto del ccase and 
desù/ ordel; 
l'art. 194-qJlinqlliu che introduce in attua7ione dell'art. 3 comma 1 lettera m), numero 5), 
l'istituto dell'oblazione per le violazioni previste dalle disposizioni ivi richiamate e al 
ricor.rcrc di determinate circostanze, 

Comma 15: sì modifica l'art. 195, t.u.f, che rivede la procedura sanzionatono per le sanzioni 
amministrative previste dal titolo Il della Parte V, t.u,f. 

Comma 16: vengono inseriti, in attuazione dell'art, 3, COmma 1, lett, m), numero 3, LDE, l'art. 
195·bù, concernente la pubblica7.ione delle sanzioni amministrative, e l'art. 195·t(r, che prevede 
in capo alla Banca d'Italia l'obbligo di comunicare all'ABE le sanzioni applicate nonché le 
infomlazioni sui ricorsi contro ì provvedimenti saazionatoci. 

Comma 17: viene inserito nel t,n.E. l'art 196·bis, che attribuisce alla Banca d'Italia e alla Consob 
il potere di emanare la disciplina di attuazione in materia di sanzioni, in amlazione dell'art 3, 
comma 1, lett. m), numero 4, LDE. 

Arfiro!o 5 (Disposizioni transitorie ejillalì coNcerneli le nlodifèaziol1i al decreto legù/atùit> 24 jébbroio 1998, li. 

58) 

L'articolo disciplina ['enuata in vigore delle disposzioni novcUate, con particolare riguardo alle 
disciplina sanzionatorìa, alle norme in materia di g1udÌ7.io di opposizione ai provvedimenti 

.;_' sanziona tori, ai requisiti di idoneità degli esponenti aziendali, 
r" ~,i' i'~:)..
tJ~~"- -,»:t~ 
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Il comma 7, abilita la Banca d'Italia e la Consob ad accedere direttamente al SlC (Sistema 
Informativo del Casellario) c alla Banca dati antimafia. 

Arliçol.6 (Dilpori!{jOllifinanzjarie) 

L'articolo 6 reca infine la dausola di lnvarianza finanziaria. 
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RELAZIONE TECNICA 

(Articolo ll-fer. comma 2, della legge j agosto 1978, n. 468, 
e successive modificGzioni.) 

I Schema di decreto legislativo recante recepimen:tùdella- di~ettiva2cii3/36/UEdel 
I Parlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, che modifica la direttiva 
2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49;CE, per quanto concerne 

1I l'accesso all'attività degli enti creditizi e la vigilanza prudenziale sugli enti creditizi 
Ie sulle imprese di investimento. Modifiche al decreto legislativo 1° settembre 1993, 
: n. 385 e al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58, 

~Art. 1 r" d'op";';- ",i~io,," .d ,,"'rt= .110 di''''"''"i dof ''''''''' 10gl,l.tiro IO·IA settembre 1993, n, 385, le modifiche necessarie al recepimento della CRD4. ~' 
: Art. 2 La disposizione contiene le norme transitorie e finali sull'applicazione del decreto
I . 

I 

legislativo lO settembre 1993, n. 385. 

rl,A-:-rt-.""3-+-La dispOsizio~e miraad~pportareaÙedisposìzioni del decreto legislativo 24 febbraio I 
1998, n. 58, le modifiche necessarie al recepimento della CRD4. ' 

Art. 4 La disposizione è voÌta ad integrare ed adeguare le disposiziòni della partèV d~i1 
decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. relativa alle sanzioni. ~. 

Art. 5 La disposizione reca la disciplina transitoria e finale sull'appìicazione del decreto 
legiSlatlvo24 febbraio 1998. n. 58. , 

trto ti +I ~;~:~f:;ìzione reca la clausola di invariiii:lZa finanZiaria~el presente SChem:] 

Le modifiche legislative da apportarsi non comportano effetti diretti dì finanza pubblica per 
disposizioni di carattere fiscale, trattandosi d'interventi di natura ordinamentale. 

Per quanto riguarda la Banca d'Italia, si ricorda, che ai sensi degli articoli 131 e 282 del TFEU la 
Banca d'Italia ha un bilancio autonomo e gode della più ampia indipendenza finanziaria. 

In merito alla Consob, si ricorda che la suddetta Autorità provvede autonomamente, con forme dì 
alltotinanziamento, attraverso le contribuzioni dovute dai soggetti vigilati, alla copertura dei costi 
derivanti dalle attività svolte. 

" '.. 

.,.' :",. 

\ ,} " 
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ANALISI TECNICO-NORMATIVA 


Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva 2013/36/UE del 
l'arlamento europeo e del Consiglio, del 26 giugno 2013, che modifica la direttiva 
2002/87/CE e ahroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE, per quanto concerne 
l'accesso all'attività degli enti creditizi e la vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e 
sulle imprese di investimento. Modifiche al decreto legislativo l° settembre 1993, n. 385, 
e al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

PARTE I. Apetli lemit'O-Itormalivi di diritto in/emo. 

l) ObiettÌtii e n'CfJssità di illieroellio normalivo. Coerenza COli ilprogramma di governo. 

La crisi Bnanziatia già nel 2009 ha evidenziato le carenze dell'architettura di vigilanza 
europea, fortemente frammentata a livello nazionale e quindi non adeguata rispetto alle 
criticità poste dalla crescente integrazione del mercato unico europeo dei servizi finanzk'lIi e 
dell'attività dei gruppi bancari transfrontalieri. 

La necessit.à di dare una prima risposta alle criticità evidenziare dalle crisi ha ponato da una 
parte all'approvazione di una nuova architettura di vigila m'a europea e, dall'altra, ad una 
fase di riforma della regolamentazione comunitaria relativa al settore bancario. 

Sotto il primo profilo, le innovazioni si sono in un primo momento sostamiate nella 
creazione del Comitato per i Rischi sistemici - ESRB c, a livello microprudenziale, deUe tre 
autorità settoriali (l'EBA per il settore bancario, l'EIOPA per quello assicurativo, e l'ESMA 
per i mercati finanziari). 

Per quanto rigLlarda il quadro normativo, gli interventi di riforma hanno t-iguardato in 
primo luogo la vigilanza prudenziale, con l'approvazione nel giugno 2013 della diretl1va 
2013/36/UE (di seguito "CRD4") e del collegato Regolamento (DE) 575/2013 (di seguito 
"CRR''), che costituiscono il c.d. pacchetto CRD4/CRR. 

La definizione di questo nuovo quadro nonnativo rappresentava un tassello fondamentale 
del secondo step della t-iforma della vigilanza europea, il Meccanismo Unico di Vigilanza 
divenuto operarivo nel novembre 2014. L'entrata in vigore deUa CRD4/CRR rappresenta 
un passaggio cruciale per l'operarivit.à del SSM, dato che, superando le preesistenti 
nonnative nazionali, mette la BCE, in qualità di supervisore wlico, in condizione di 
applicare gli stessi srrumenti di vigilanza a tutte le banehe dell'euro arca sottoposte al suo 
controllo. 

Il pacchetto CRD4/CRR eostituisce la legislazione di base sull'armonizzazione delle norme 
di vigilanza nel settore bancario: essa realizza il cd. Single Rulcbook nel mercato interno per 
il settore bancario contenente regole tese a rafforzare i requisiti patrimoniali e la vigilanza 
prudenziale degli enti creditizi e delle imprese di investimento dell'Unione europea; con il 
complesso di norme legislative (si tratta di guasi 700 articoli per circa 1.500 pagine di 



norme di grande dettaglio), vengono trasposti nell'UE gli Accordi dì Basilea III, approvati 
dal Comhato dì Basilea a dicembre del 2010 in risposta alla crisi finanziaria. 

L'interv"ento regolatore propostO, coerente con il prograrruna di govetno, è voltO a recepire, 
nell'ordinamento nazionale, la direttiva CRD4 che doveva essere attuata entro ìl 31 
dicembre 2013. L'approvazione della delega !egislaciva da parte del Parlamento solo con la 
legge 7 ottobre 2014, n. 154 .. legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre, non 
ha reso possibile rìspetrare tale tennine ed è pertanto pendente una procedura d'infrazione. 
Il termine per l'esercizio delia suddetta delega verrÌl a scadenza il 12 febbraio 2015. 

2) 	 Allalisi del quadro normal/w nazjonale. 

b normativa prudenziale applicabile agli enti creditizi e alle imprese dì investimento è 
contenuta nel decreto legislativo 10 settembre 1993, n. 385 (testo unico bancario - t.u.b.), 
nel decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58 (testo unico della finanza - r.u.f.) e nella 
disciplina di livello secondario emanata dalla Banca d'Italia. 

3) 	 Inddellza delle norme proposte slIlle leggi e mi regolanlel/ti /1genti. 

Le nonne proposte introducono modifiche dirette al testo unico bancario e al testo unico 
della finama. 

4) 	 Analisi della compalibziitd dell'irtfervettlo con iprintipi coslilw;;jQna/l: 

L'intervento regolatore è stato predisposto nel rispettO delle norme costituzionali, 1n 

relazione all'adempimento degli obblighi derivanti dall'ordinamento comunitario. 

5) 	 Attalili della mmpalibilild dell'inlem,"lo tOtI le competenze e le fiiflzjolli delle regiMi ordinarie e a slaluto 
.rpeciak nOllché degli enti lotali. 

L'intervento non incide sulle competenze delle Regioni e degli Enti locali in quanto rientra 
nella competenza legislativa statale esclusiva ai sensi dell'art. 117 delia Costituzione. 

6) 	 VeriJù-a della IXImpatibilità COli i prùtàPi di fu.rsidiarierà, difftrellzio~nne e adeguale'ì'f.<J rancìtì da/l'ari. 
118, primo comma della Costitu~o"e. 

L'intervento nom1auVO non conttast~ con i pnncipi ricbiamati dall'art. 118 della 
Costituzione. 

7) 	 Verifica dell'assenza di li/egijìca'(Zoni e de/la pùna utilizzazione delfa possibilità di de!egijì,-azjone e degli 
slmmmii di semp/ifh-a'tfone 11Ol1Jlativa. 

Non sono previste rilegificazioni di nonne delegificate. 

L'intervento regolatorio riguarda le sole parti deUa direttiva che non è stato possiblle attuate 
attraverso le disposiZIOni di vigilanza deUa Banca d'Italia. Infatti, non per tutte le 
disposizioni della CRD4 è necessaria la trasposizione attraverso una fonte di rango 
primario: ai sensi del vigente articolo 53, t.u.b., la Banca d'Italia è già delegata a disciplinare 
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con propri provvedimenti generali le materie ivi indicate al comma L La Banca d'ltalia con 
la circolare 285 del 17 dicembre 2013 e i successivi aggiornamenti ha quindi dato attuazione 
alle disposiziom di CRD4 in rema di: 
- accesso al mercato e struttura (inclusa la disciplina ddl'autori72azionc all'attività bancaria 

c dei gruppi bancari, nonché l'opcratività transfrontalieta con stabilimento dì succursali e 
in libera presta~ionc dei servizi); 

- misure prudenziali (incluse le disposizioni suJ1c riserve di capitale aggiuntive); 
processo prudenziale; 

- informativa al pubblico Stato per Stato; 

governo sodetario, controlli imerm, gestione dei rischi; 

politiche e prassi di remunerazione c incentivazione. 


8) 	 Verifica dell'eri.rtellza di progetti di legge vertenti Jt/ materia emaloga al/'esame del Parlamento e ",lati,1t) 
Jtato dell'iter. 

Non vi sono progetti di legge venenti su materia analoga all'esame del Parlamento. 

9) 	 Indica'(jllni delle linee pm'alenti del/a giurisprudenza OIl/J/Jf1J della pendenza di gmdii! dì mstitlli!otlafità 
IN! !?,cdesimo oanalogo oggetto. 

Non risultano pendenti giudizi di costituzionalità sull'oggetto dell'intervento regolatore. 

PARTE Il. Confuto llOrlnatÙ'f) comunitario e incemai!otlàle. 

10)Analìsi dclla ctJmpafibilità del/ì'nferomlo con l'ordinamento ctJmu"ifano. 

L'intervento legislativo è finalizzato all'adeguamento dell'ordinamento nazionale a quello 
comunitario e ha come obiettivo princìpale quello di rafforzare la disciplina prudenzìale nei 
confronti delle banche c delle imprese di investimento c di incrementare il livello dì 
armonizzazione della regolamentazione degli intermediari che operano nel mercilto interno 
dell'Umone. 

11) Verifica de//'eIùtenta di procedure di mfraziolle da parte de/la Commi.r.riolle e=pea slIl medesimo o 
. analogo oggetto. 

È. pendente una procedura di infrazione (n. 2014/142) per il mancato recepuncnto nei 
tcrmiru previsti. 

12) Analisi della compatibilità delrinlervell!o con gli obblighi internazionali. 

II provvedimento è coerente con gli obblighi internazionali. 

13) lndùai!otli de/I<: lineeprnvalenti delh gùm'sprodmZa Dl'lIero de/la pe!ldmza di gi"dii! ÌJlJlalli! ali" Corte 
di giustizia delle "oln//ttità europee J//l medesimo oanalogo oggetto. 
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Non risultano indicazioni slille linee prevalenti della giurisprudenza ovvero della pendenza 
di giudizi innanzi alla Corte di Giustizia delle Comunità Europee sul mcd esimo o analogo 
oggetto. 

14)Eventuali indicazioni delle linee prevalenti della gillri.<j>ruden,;::a oweTO della pendenza di giudi'(j imtan,,' 
alla Corte europea dci diritti dell'uomo s/tlmedesimo o analogo oggetto. 

Non risultano pendenti giudizi innanzi alla Corte europea dei diritti dell'uomo sul 
medesimo o su analogo oggetto. La disciplina sanziona tona contenuta nel provvcdimento 
legislativo in esame non contrasta con la recente giurisprudenza della Corte europea dei 
diritti dell'uomo sul rispetto del principio del "ne bis in idem'. Nel provvedimento in esame 
vengono iofatti iotrodotte nel Testo Unico Bancario e nel Testo Unico della Fioanza solo 
sanzioni amministrative pecuniarie. Non vi sono nei medesimi testi legislativi sanzioni 
penali per le medesime condotte. Si segnala, a meri fini di completezza espositiva, che la 
Cassazione penale, Sez. V, Ord., (ud. 10-11-2014) 15-01-2015, n. 1782 ha sollevato dinanzi 
alla Corte costituzionale questione di legittimità dell'articolo 187-bis, t.u.f.: tale articolo 
verte sulla materia dell'abuso di infonnazioni privilegiate che esula dall'ambito della delega 
legislativa e nOn è ricompresa nell'oggetto del presente decreto legislativo. 

15) Eveltttlali indù'azioni sulle linee prevalenti della regolamenta'{jone sul mede,rimo oggetto da parte di altri 
S tali membri dc/I'U"ione europea. 

Le linee prevalenti della regolamentazione da parte degli altri Stati membri dell'Unione 
europea sono conformi alle scelte perseguite con l'intervento normativo. 

PARTE III) Elementi di qualità J"irfemica e redaziollale del/e,rto. 

l) 	 Individua:;;!o"e delle nUOve dcfim''(joni /lormative introdotte dal/efto, della loro necmi/à, della werenza con 
quelle già in 1m. 

L'intwduzione delle nuove definizioni norma tive di "istituti di moneta e.letttonica 
comunitari" c di "personale" è io linea con la nuova disciplina proposta, con la disciplina di 
cui al Regolamento (01.') n. 575/2013 (c.d. "CRR") e con il quadro normativo nazionale. 

2) Verifica della wrrettezza dei riferimenti nonnati!!i cOfltenliti ,rel proge/to, con partùvlarc riguardo alle 
JUcccs.rùJe modificazioni e integra':;Jofzi della normativa. 

È stam verificata positivamente la correttezza dei riferimenti normativi contenuti nel 
progetto. 

3) Riwrfo alla ternùYJ della novella legùla/iva per introdurre modifiche e int'gra'(jolti a di.rposi'{jvlli vigetrti. 

Nell'intervento regolatore si utilizzano diverse tecniche di modifica normativa: 
si modificano parti di commi della legislazione Yigente; 
si sostituiscono o si abrogano interi commi; 
si aggiungono nuovi articoli; 
è abrogato interamente un solo articolo (articolo 27, t.u.b.) 
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4) 	 IIldividlla~one di ~ffitfi abrogalil/i implùiti di disposi,;;j.ni dell'atto normaliV{) e loro tradIlzione iII /UJrllIe 
abrogative e,-preJ'" r.elleslo normalùm. 

Non si ravvisano disposizioni aventi effetto abrogativo impLicito rispetto alla normativa 
vigente. 

5) 	 lI/dillidua,;;jOlIf di diJposi,;;joni dell'allo normaU/Jo atMnti effetto ,.troat/ivo D di 1!!vimatlza di norme 
prnedentcmmte abrogate °di jntetpretazio/le autentica (/ dtrogatone n'spetto alla norml1lùm vigente. 

Non si ravvisano disposizioni aventi effetto retroattivo ov-vcro effetto di revivisccnza di 
nonne precedentemente abrogate o di intctpretazione autentica o derogatorie rispetto alla 
normativa vigente. 

6) 	 Vmjìca della pmenza di deleghe apern su! mdesimo og/lftlo, anche a caratlere in/etrtl/t'Vi! Dcoml/iva. 

Non sussistono altre deleghe aperte sul medesimo oggetto. 

ì) 	Indicazione degli evefltuali alti SIICCéJ.fÙJÌ attuativi; verljìca della COltgmel1za dci lerminipmiùti per la loro 
ado~01Ie. 

È prevista l'adozione di successivi atti di attuazione da parte del Mef, della Banca d'Italia e 
della Consob. 

8) 	 Verifica della piena tllilizzaf!'one e deìl'lIul0rnalllell10 dei dilli e di riforimenli slalùtid attÙ/",1ì alla 
malma oggetto dcI prov/Jedimwto, DVliero indicazione de/la »eces.fità di COn1mÙSiOllare alnsti/llto fliltionale 
di slafùlicil apposite elaborl/zio"i statistiche con comla/" indica'(i0lle net/a re/azj01/f eroHonlico fiflt11l'(ianl1 
della sosw/t'bili/à dei relativi co,,!i. 

Sono stati utilizzati daci statistici già in possesso dell'Amministrazione. 
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ANALISI DI IMPA1'TO DELLA REGOLAMENTAZIONE (A.I.R.) 
(all. "N'alla Direttiva P.C.M. 16 gennaio 2013) 

Schema di decreto legislativo recante recepimento della direttiva 2013/36/UE del 
Parlamento europeo e del Consiglio, dci 26 giugno 2013, che modifica la direttiva 
2002/87/CE e abroga le direttive 2006/48/CE e 2006/49/CE, per quanto concerne 
l'accesso all'attività degli enti creditizi e la vigilanza prudenziale sugli enti creditizi e 
sulle imprese di investimento. Modifiche al decreto legislativo 1° settembre 1993, n. 385, 
e al decreto legislativo 24 febbraio 1998, n. 58. 

SEZIONE l - GÒllteJ'IO e obiettivi dell~nlertJellto di regolammlazione 

A) ll,oppmentas;io/le del problema da ri.rolvere e delle criticilà <vnslalate, al/che con riferimellto al "m/ula 
inte17la'{ionale ed el/ropeo, nonché delle esigellze so<"iali ed economiche consie/emte. 

La crisi finamiaria già nel 2009 ha evidenziato le carenzc dell'architettura di vigilanza europea, 
fortemente frammentata a livello nazionale e quindi non adeguata rispetto alle criticità poste 
dalla crescente integrazione del mercato unico europeo dei servizi fina07.iari e dell'attività dci 
gruppi bancari transfrontalieri. 

La necessità di dare una prima risposta alle criticità evidenziate dalle crisi ha portato da una 
parte all'approvazione di una nuova architettura di vigilanza europea c, dall'altra, ad una fase di 
riforma della regolamentazione comunitaria relativa al settore bancario. 

Sotto il primo profùo, le innovazioni si sono in un primo momento so stanziate nella creazione 
del Comitato per i Rischi sistemici - ESRB e, a livello microprudcnziale, delle tre autorità 
settoriali Q'EBJ\ per il settore bancario, l'EIOPA per quello assicurativo, e l'ESMA per i mercati 
finanziari). 

Per quanto riguarda il quadro normativo, gli interventi di riforma hanno riguardato in primo 
luogo la vigilann prudenziale, con l'approvazione nel giugno 2013 della direttiva 2013/36/UE 
(di seguito "CRD4") e del collegato Regolamcnto (UE) 575/2013 (di seguito "CRR"), che 
costituiscono il C.d. pacchetto CRD4/CRR. 

La definizione di questo nuovo quadro normativo rapprcse.nlava un tassello fondamentale del 
secondo .rte) deUa tiforma della vigilanza europea, il Meccanismo Unico di Vigilanza divcnuto 
operativo nel novembre 2014. L'entrata in vigore della CRD4/CRR rappresenta un passaggio 
cruciale per l'operati~;tà del SSM, dato che, superando le preesistcnti normative nazionali, mette 
la BCE, in qualità di superYÌsore unico, in condizione di applicarc gli stessi strumenti di 
vigilanza a tutte le banche dell'curo area sottoposte al suo controllo. 

Il pacchetto CRD4/ CRR costituisce la legisla',ione di base sull'armonizzazione delle norme di 
vigilanza nel settore bancario: essa realizza il cd. Single Rulebook nel mercato interno per il 
settore bancario contenente regole tese a rafforzare i requisiri patrimoniali c la vigilanza 



--------_. 

prtldenziale degli enti creditizi e delle imprege di investimento dell'Unione europea; con il 
complesso dì norme legiglntive (si tratta di qllasi 700 articoli per circa 1.500 pagine di norme di 
grande dettaglio), vengono trasposti nell'VE gli Accordi di Basilea IJI, approvati dal Comitato 
di Basilea a dicembre del 2010 i11 risposta alla crisi 6nanziacia. 

L'intervento regolatore proposto, coerente con il programma di governo, è volto a recepite, 
nell'ordinamento na?ionale, la direttiva CRD4 che doveva essere attuata entro il 31 dicemb!e 
2013. L'approvazione della delega legislativa da parte del Parlamento '010 con la legge 7 ottobre 
2014, n. 154 - legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre, non ha reso possibile 
rispettare tale termine cd è pertanto pendente una procedura d'infrazione. Il termine per 
l'esercizio dena suddetta delega verrà a scadenza il 12 febbraio 2015. 

B) Indt~'<J!?Ì0ne degli obiettivi (di bttlve, medio o llingo pen'odo) perseguili con l'interoe,,!o "ormatùJ(). 

Gli obiettivi dell'intervento normativo sono quelli perseguiti dal legislatore comunitario con 
l'approvazione del pacchetto CRD4jCRR. In estrema sintesi: 

assicurare che le banche e gli altri intermediari siano sottoposti ad una vigilanza ottimale 
sotto il pro@o qualitativo; 
assicurare che la politica dell'Unione in materia di vigilanza prudeo7.iale sugli enti 
creditizi sia attuata con coerenza e efficacia; 
assicurare che il Single Rulebook sia applicato in ugllal modo alle banche e agli altri 
intermediaci in lutti gli Stati membri; 
assicurare che le prassi e decisioni in materia di vigilanza siano trasparenti, prevedibili c 
armonizzate; 
rafforzate la cooperazione fra le autorità competenti degli Stati membri; 
assicurare la corretta applicazione del mumo riconoscimento e della vigilanza dello Stato 
membro d'origine; 
rafforzare la vigilanza prudenzialc sugli enti creditizi nonché la mrela dei clienti degli 
stessi; 
rafforzare la solvibilità delle banche e degli intermediari, affinché siano dotati di capitale 

adeguato in terr:nini di quantità e qualità in funzione dei rischi ai quali possono essere 

esposti; 

rafforzare il governo societario delle banche e degli intermediari. 


C) Demizùme degli indicatori d,e consentiranno di verijù;a-re ilJJrado di raggiungimel110 d~gli obillflivi itldicati e 
di !!IO/liforaTe l'attI/azione deil'int.fJnJento nell'ambito della VIR 

Al fine di verificare gli ohiettivi sopra indicati, saranno utilizzati principalmente i seguenti 
indica ton: 

l'evoluzione degli indicatori legati ai principali profili di rischio e dci relatlVi presidi (ad 
esempio, il rischio di credito, la p.tcuuonializzazione e la redditività); 
l'evoluzione di aspetti legati alla gestione 50cìetaria. 

Si ricorda che i soggetti destinatari den'imetvento normativo sono tutti soggetti vigilati, 
sottoposti a vigilanza conùnua nonché a periodiche prove di stress. 
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D) bldù'tl!(jo1Je del/e categorie dei soggetti, /",bblid e privati, destinatari dci plincipa/i ejfotl; dell'in/m",!o 
rogolatorW. 

Destinatari dci principali effetti dell'intervento regolatorio sono banche, intermediari finanziari, 
confidi, Ime!, istituti dl pagamento, Sim, Sgr, Sicav c Sicaf, oltre che Banca d'Italia e Consob. 

[SEZIONE 2 ,Procedure;;; conJUlt,,~oflepreced;,t(i l'intervl11Ito. 

Lo ,chema di decreto legislativo è stato elaborato in stretto raccordo con Banca d'Italia e 
Consob. 

Il Dipartimento dci tesoro ha sottopOStO a consultazione pubblica lo schema di provvedimento, 
La consultazione pubblica è iniziata il 22 dicembre 2014 e si è conclusa il 20 gennaio 2015. 
L'Amministrazione ha attentamente vagliato tutti i contributi pervenuti insieme con Banca 
d'Italia e Consob. Associazioni quali Assonime e AB), Assosim e Assoreti nonché Borsa itau.ana 
e diversi studi legali hanno inviato osservazioni. 

Molta pane delle osservazioni ha riguardato la parte sanzionator;a (si rin'~a alla sezione 4 pcr gli 
approfondimenti). 

Le osservazioni pervenute hanno in particolare indotto modifiche delle proposte normative in 
relazione all'obbligo di astensione degli amministratori (circoscritto al caso di interesse in 
conflitto), alla pubblicazione della sanzione sul sito web del soggetto sanzionato (che è divenuta 
un opzione per le Autorità di ,>1gilam.a), al richiamo espli<:ito di taluni principi del procedimento 
sanzionatorio (ora espressamente enunciati), alla sanzione accessoria dell'interdizione Qa cui 
applicazione non ci: più automatica ma rimessa alla valumzione discrezionale delle Autont.à di 
vigilanza). 

Sul sito del Dipartimento del tesoro sono reperibili, alla voce "Consultazioni", i documenti 
pubblicati. 

: SEZIONE}.. , Valutazione dell'opzione di non intervento di rcgolatne/llazione (opziOlle t!ro) ".. ~-I 

L'ordinamento nazionale non é conforme alle disposizioni della diretLiva e per1'anto la sua 
attuazione è un atto dovuto. Per questa stessa ragione le opzioni volontarie c di autoregolazione 
non sono pcrcorribili. 
Si ricorda che è pendente procedul'l1 di infrazione per la mancata trasposizione della Direttiva 
nel termine previsto, 
lnoltre, come indicato alla sezione 1.A le disposizioni dci pacchetto CRd4jCRR costituiscono il 
Singlc Rulebook per la conduzione della vigilanza unica da parte dci SSM, Ai sensi dell'articolo 
4 del tegolamento 1024/2013 che IStituito il Meccanismo di vigilanza unico la BCE è tenuta ad 
applicare il di.tirto dell'Unione europea e, nel caso in cui questo sia costituto da direttive, la 
legisla7,iol1c nazionale di recepimento di tali direttjve, In mancanza delle norme di uasposi,jone 
nazionale la BeE non porrebbe operare nei confronti delle banche italiane sOltopOste alla sua 
vigilanza diretta. 
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rsE~QI',/E 4 . Opzioni ait$rltali~e aJt'infen;e!;t:.:.o_~~egl:0:.:.II1.:.IO:_I1:...'o____.____ 

L'intervento Icgolatorio riguarda le sole parti della DiJ:ettiva che non è stato possibile attuate 
altraverso le dìsposizioni di vigilanza della Banca d'Italia, Infatti, non pcr tutte le disposizioni 
della CRD4 è necessana la trasposizione attraverso una fonte di rango primario: ai sensi del 
vigente articolo 53, del decreto legislativo l° settembre 1993, n, 385 (di seglIÌto "t,u,b."), la 
Banca d'Italia è già delegata a dìsciplinare con propri provvedimenti generali le materie iv; 
indicate al comma 1. La B.llea d'Itnlia con la circolare 285 del 17 dicembte 2013 e i successivi 
aggiornamenti ha <]uindi dato altuazione alle dìsposizioni dì CRD4 in tema di: 

accesso al mercatO e struttuta (inclusa la dìsciplìna dell'autorizzazione all'attività bancaria 
e dei gruppi bancari, nonché l'operatività transfrontaliera con stabilimento di succu.tsali e 
in libera prestazione dci servizi); • 
misure prudenziali (incluse le dìsposizioni sulle riserve dì capitale aggiuntive); 
proccs$O prudenziale; 
informacivl! al pubblico Stato per Stato; 
governo soderario, controlli interni, gestione dei risclù; 
politiche e prassi di rernunetazione e incentivazione. 

Dal punto dì vista del contenuto dello schema di decreto legislativo, gli spazi dì discrezionalità 
concessi dana clU:ettiva c dalla delega legislativa sono piuttosto limlr,ati, Si è dato conto nella 
Sezione 2 delle modifiche nvcnienri dalla ptocedura di consultazione. 
D'altro Canto la delega legislativa, alla lettera m), n, 1, prevede che il legislatore valuti 
l'estensione del principio del fàwr rei in caso dì modifica della disciplina vigente al momento in 
cui è stata commessa la violazione, nonché, nell'ottica dì un rccupero dì efficienza dei 
procedimenti samionatori, la lettera m), n, 5, è volt.a a prevedere l'introduzionc dì efficaci 
sttumenti deflazione del contenzioso per le fattispecie connotate da minore offensività o 
pericolosità e l'esclusione della punihilità delle condotte prive di offensività o pericolosità, 
L'attuazione dì tali criteri è stata oggetto dì ampia dìscussione, all'esito della quale non si è 
ritenuto di introdurre il principio dci favar rei. Finora tale principio è stato accolto, anche dalla 
Cotte Costituzionale, solo pel: la materia tributaria, mentre sono rimasti esclusi gli altri 
innumerevoli ambiti per i quali sono previste saIlzion1 amministrative, Il principio non è infatti 
stato introdotto nella legge 24 novembre 1981, n, 689 che rappresenta l'architrave delle sanzioni 
amministrative e cbe invece accoglie il principio dì legalità nell'accezione del principio di 
irretroartlvitil della legge, 
Pur considerando il favar re; come un principio dì civiltà giuridica, il suo riconoscimento IleI 
contesto della trasposi7,ione della CRD4 presenta talune criticità, 
Si evidenzia, in primo luogo, che la delega si riferisce solo ad alcune sanzioni previste dal testu 
unico bancario e dal testo unico della finanza. Non sembra ammissibile una introduzione del 
principio limitata solo ad alcune fattispecie né i confini della delega legislativa sembrano 
COIlSentlrne un'applicazione più ampia, 
Si osserva, inoltre, che il principio dci lavor rei rende le disposizioni più favorevoli entrate in 
'1gore dopo il momento in cui è stata commessa la violazione applicabili a tutti i procedimenti 
sanzionatori ancora mb Ùldice. E' plausibile cbe il passaggio da una disciplina imperniata sulla 
responsabilità delle persone fisiche ad una basata sulla responsabilità delle persone giuridiche, 
come sopra illustrato, sia ritenuto un regime più favorevole per gli esponenti aziendali, l'utri i 
pr.ocedìmenti in corso verrebbero <]uindi azzerati, ma allo stesso tempo sarebbe da escludere 
una responsabilità diretta dell'ente per violazioni commesse prima dell'cottata in vigore della 
nuova disciplina, La Banca d'Italia ha fatto prescnle che l'introduzione di tale principio in 
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ques to contesto potrebbe determinare l'ìmpossibiUtà di perseguire un soggetto nonostante 
l'esplicita richiesta da parte della BeE. 
La Consob ha proposto una norma transitoria tale che il principio del jàV/Jr rei possa applicarsi 
solo aUe violazioni commesse successivamente all'entrata in vigore del decreto legislativo di 
recepìmento della CRD4. Tale soluzione sembra però in contrasto con l'introduzione stessa del 
principio e non pienamente conforme al criterio di delega che fa riferunento alla modifica della 
disciplina vigente al momento in cui è stata commessa la violazione. 

j\nche con riguardo agli strumenti deflativi del contenzioso, è stata oggetto di discussione 
approfondita j'int.tOduzione de.! patt<:ggiamcnto, dell'istituto dell'ablazione c della non 
sanzionabilità delle violazioni in caso di assoluta mancanza di effettivo danno O pericolo. 
Quanto al patteggiarncnto, l'analisi dottrinaria è ancora a uno stadio preliminare e non 
sufficiente a sostenere l'introduzione dell'istituto. 
Quanto all'oblazione, la CRD4 e la delega prevedono un amplissimo intctvallo ila minimi c 
massimi edittali: l'oblazione, fondata sui minimi edittali, sembra quindi un istituto poco 
appropriato nsolvendosi in concreto nell'applicazione di Ulla sanzione di minima afflittività. E' 
stato quindi introdotto l'istituto dell'oblazione ma solo con riferUnento alla violazione di lalune 
condotte di minore rikvanza relauve alla discipuna degli emittenti. 
Infine è stata esaminata l'opzione dell'esclusione dell'esercizio del potere sanzionatorio per i 
fatti privi di effettiva offensività. Dal punto di visra di politica del diritto, si osserva che le 
disposizioni del testo unico bancario e del testo unico dclla finanza sono in larga misura norme 
prudcn7,iali, la cui violazione è punibile indipendentemente dalla produzione di un danno: la 
norma determinerebbe quindi un'alterazione profonda deWìmpianto san7ionatorio, ben oltre le 
finalità di deflazione dd contenzioso. Le ipotesi di scarsa offensività O pericolosità sono invece 
state coperte con l'introduzione della sanzione alternativa del "eeare and desis! order'. 

SEZIONE 5 - GÙIJlf,caziolie dell'opzione rl!J'f!/atoria proposta e vallilaziolle d~/i On&n' am~JÌnirtralim~ 
[ dell'impallo J'J<lk Pl\1'J _m.J 
A) G/i svantaggi e i vantaggi dell'oPZione pmCli/fa, per i desti!ttJtari dirmi e indit~tti, a brew e a medio-Itlllgo 
le!"mine, adeguatamente mirtwati e qllantìjiL'fJli, anche COl[ nfirimento alla pOJJibik ùzcidenf{f1 slli/a 
organizza'(jo/IC esuli. attim/IÌ delle pllbbliche amministrazioni, evidetJ'(!ando i re/a!ivi //allfaggi collmit,j nelti c 
le relatille fonti di infomJ(J,,·one. 

L'intervento regolatorio proposto non comporta snntaggi, ma andrà a beneficio della stabilità 
e della solidità de! sistema bancario e finanziario nazionale. 

Per quanto riguarda l'incidenza sull'organizzazione e l'attività delle pubbliche amministrazioni, 
l'intervento tcgolawrio dota le Aurotità di vigilanza dei poteri necessari ad assicurare l'adegullto 
ptcsidio sugli operatori. 

Si rappresenta che l'intervento rcgolatorìo non determina, neppure indirettamente, oneri a 
canco della finanza pubblica, in quanto non contiene disposizioni di natura finanziaria ma solo 
ordinamentalc, rigu~rdanti gli intermediari finanziari e la loro attività ai sensi delle riferire 
norme del t.u.b« 

B) L'indivùltltJzùJlle e la stima degli cffttti dell'opziMe pnsedla sulle fl/iem. pù~'O/e e medù impme. 
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L'intervento proposto non è suscettibile di produrre effetti diretti sulle miero, piccole e medie 
imprese. 

Un sistema bancario e finanziario più robusto e solido indirettamente indde.rà positivamente 
sulle imprese, i rispanniatori, gli investitori e i clientl. 

C) L'indicazione e la [ahla degli OIIeri infomla/l/lÌ è det rela/ivi costi amminÌJ/rativt; introdotti (J ,limitlati a 

"a,im di <il/adini e imprese. Pcr onere injòrmalùJO si intende qualunque adempimento c<J1l1porlor,le n:mvl/a, 
e1abora'(Ìolfe, tramllssiolfe, rol1tervazioll. e prodl/zione di informazioni e documenti al/a lillbblÙ"a 
ammù;ùtrClzione. 

Per quanto riguarda il «costo della regolamentazione » recata dal pacchetto CRD4/CRR, sì 
tratta di considerare i maggiori oneri connessi aUa ridefinizione dci coefficienti e della 
eomposi7.ione del capit.ale. N eHo stesso tempo, è necessario quantificare le conseguenze delle 
nuove regole sulla liquidità. Le banche italiane dovranno quindi affronrare una seric di costi 
ler,ati principalmente all'aumcnto della quantità e della qualità del capitale da detenete; 
l'implementazione di un progettO di adeguamento pcr far fronte aì cambiamenti in tcrmini di 
organiz,azione, processi e strumenti. 
Per questi aspetti si rinvja allo studio d'impatto presentato dalla Commissione insieme alla 
proposta relativa a eRR, disponibili sul sito web dell'istituzione. 
Si ,i!wia altresì al paper occasionale "l'impatto di Basilea 3 sull'econolnia italiana (disponibile sul 
sito della Banca d'Italia) che 'luanrifica i costi per l'economia italiana dell'adeguamento ai nuovi 
standard di capitale e liquidità stabiliti dal Comitato di Basilea sulla Vigilanza Bancaria. 
L'evoluzione normativa richiede un'attività di compliance molto complessa e articolata per le 
banche minori, che non sempre riescono a internali>.>.,,-re al meglio tutti i processi. 
L'intervento regolatore di per sé invece non introduce né elimina oneri amministrativi o 
informativi a carico dì cittadini c imprese. 

Dj Le wntliziollì e i.fattori in'1derzti tlli prrfll.dibili iffetli dell'intmJl!llIo IvgohmrW, di l'Ili ,vmllllqut occorre 
tener fonia per IDI/llazione (misure di polilÙ'à e'YJflomica ed aspetti economici ejìltfJllr:jari !Umillibili di i"ddere 
in ,,;odo .rignificatil!{) .flll/'attJIa'(ione dell'opz!ime regola/oria j>reJ'cell,;;; diJponibilità dì fldegl/ole risorse 
amminùlra/irJc egeJtiMolii tecnologie utiliZZt1bili, siluaziol1i ambientali e aspetti socw-culturt1li da considerare 
per "nanto concerne. l'attuazione della nomla prtS,~/t(J, ecc.). 

Gran parte delle norme introdotte o modificate prevede l'effillnazione di normativa secondaria 
da pane del MEF e delle Autorità di vigilanza. Non si ravvisano fattori prevedibili che 
potrebbero condizionare O impedire l'emana7.ione di tali norme secondarie. 

L'intervento regolatore non comporta effetti diretti di finanza pubblica per disposiodoni di 
carattere fiscale, ttar.t<tndosi di interventi di natura ordinamentalc. Le l\ucoritA, incaricate 
dell'attuazione operativa delle norme, sono già dotate delle comperenze tecniche e professionali 
necessarIe. 

Complessivamente il pacchetto CRD4/CRR si pone l'obiettivo di garantire la solidità del 
.-""",­
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sistema bancario, che non potrà non avere un impallo significativo sul corretto funzionamento 
concorrenziale del mercato e sulla competitività del Paese, 

7 • Mudalità attJ/ative dell'intervento di 

A) I foggetti mpollJabili dell'attua!{f'ofle dell'tiltervel/ta regolamrio. 

L'attuazione delle nuove disposizioni è demandata: (i) per quanto riguarda le banche alla BCE o 
alla Banca d'lulia, secondo le rispettive competenze; (ii) per gli intermediari fInanziari, confidi, 
Ime! c istituti di pagamento, alla Banca d'Italia; (iii) per le Sim, Sgr, Sìcav e Sicaf, alla Banca 
d'l !:alia c alla Consob, secondo le rispettive competenza. 

B) L arialli per la Pllbblùi/à cper /'tìzforma'(jone dell'intervento (COli .,dJl.riollc de/le forme di pubbliàfà legqk 
degli alligià pm<ùte dall'ortiinaIJJMto). 

Il provvedimento sarà oggetto delle forme di pubbucità istituzionale ordinariamente prevìste~ 

C) Jtrum~l!li e modalItà pe,. il Mlfrollo e il JilOtlÌlora/!,l!.ìo dell'intervento regolatono. 

Il MEF nOl1 ha stfumenti di monitOraggio diretto, in quanto non ha poteri di vigilanza sui 
soggetti operanti nel mercato, destinatari del provvedimento i quali, invece, sono vigilati dalle 
competenti Autorità (BCE, Banca d'Italia e Consob)~ Tramite gli usuali meccanismi di raccordo 
istituzionale con le Autorità di vigilanza illvIEF verificherà l'attuazione delle disposizioni recate 
dal decreto legislativo, Ulreriori elementi informativi deriveranno dagli usuali canali di 
comunicazione con lo platea degli stakeholders. 

D) I 1l1eccqnùmi eventualmel1le Jmvùli per la revisione ddl'illleTVenlo rrgolalorio, 

Ai sensi dell'articolo 31 della legge 24 dicembre 2012, n~ 234, possono essere adottate 
disposizioltÌ integrative ç correttive del decreto legislativo, entro 24 mesi dalla sua cnuata in 
vigore, nd rispetto, comunque, delle disposizioni della Direttiva. 

E) Gli ape/ti prioniari da monitorore ziI fase tli tllt4ft1'(jone del/'intenJ!!nto regolalono e ,'OI1J1derare CI/fini della 
VIR 

Con t-ìferimento esdusìvamente alle disposi7Joni della CRD4 trasposte con il decreto legislativo, 
gli aspetti prjoritari da monitorare rif,'Uardano: 

l'attuazione degli articoli 25 e 26, t.uh, c degli articoli 13 e 14, t.u.f, relativi ai requisiti di 
idoneità dei partecipanti al capitale c degli esponenti a7iendali; 
l'applicazione del novellato sistema sanzionatorio, con ~ particolare riguardo ai 
provvedimenti sanziona tori nei confronti delle persone fisiche, 

Jl MEF curerà l'elabora%ione della VIR, anche sulla base dei contributi forniti dall')\utorità di 
vigilanza. 

*********** 

Sezione aggiuntiva per im'ziatil/C normative di recepimento di direttive europee 
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-,ISEZIONE ~ - RispefW dei livelli 111;'/;'11; di regoias;jone europea ---------------~ 
L'intervento regolatore proposto rispetta ,1el contenuto dispositivo il livello mltllmO di 
regolazione eiliopea. 

Dal pnnto di vi,ta soggettivo, si evidenzia che il pacchetto CRD4/CRR individua come proprio 
ambitO di applicazione solo gli enti creditizi e le imprese di investimento. Al fine di evitare 
disallineamenti nella lcgisla7-ione nazionale, le modifiche int.rodottc a talune disposi7.ioni del 
tes to unico bancario riguardano anche intermediati finanziari, confidi, Ime! c istituti di 
pagamento, mentre le modifiche a talune disposizioni del testo unico della finanza, riguardano 
oltre che le Siro, le Sica" le Sicaf, anche le Sgr. 

Si rappresenta comunque che la delega legislativa è piò ampia del disposto normativo 
comunitario con riguardo alla materia sanzionatoria La CRD4 realizza, infatti, un'importante 
riforma del sistema sanzionatorio al quale si stanflO allineando tutte le proposte di direttiva in 
rnaterill finanziacia: l'articolo 66, comma, 2, CRD4, sancisce infatti il passaggio ad un sistema 
volto a sanzionare in primo luogo l'ente c solo sulla base dei presupposti che saranno 
individuati dal diritto nazionale anche l'espone,1te aziendale o la persona fisica responsabile 
della vio13zione. In proposito il legislatore delegante ha ritenuto fondamentale che il sistema 
sal1zionatorio in materia finanziaria sia coerente e organico al fine di evitare che gli stessi 
soggetti - o violazioni tra loro omogenee - siano assoggettati a reginri c procedure diverse a 
seconda dell'autorità (Banca d'Italia o Consob) competente ad irrogare la sanzione. Pertanto, la 
legge delega prevede la revisìone secondo i criteri indicati dalla CRD4 non solo delle sanzioni 
amministrative recate dal testo unico bancario, ma anche di quelle recate dal testo unico della 
finanza per le viola7joni dclJa disciplina in materia di intermediari, mercati ed emittenti. 
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